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Dal duello delle Fiat 
con la Ballot di Goux 
al trionfo di Andretti 

Ln storia del Cìrnn Premio 
d'Italia, il più vecchio dopo 

3uello di Francia — che si è 
isputato la prima volta nel 

1906 —, comincia sulla pista 
di Montichiari. vicino a Ore-
scia. Era l'anno 1921. Alla 
partenzn si schierarono solo 
set vetture: tre Fiat e tre Bal
lot. Sulle vetture italiane c'e
rano Wagner, Sivocci e Bor
dino; sulle francesi De Palma, 
Chassagne e Goux. Si spera
va in una vittoria delle vet
ture rosse, che avevano qual
che cavallo In piii, ma vtn 
sero invece le transalpine 
Ballot, con Goux davanti a 
Chassagne. Terzo fu Wagner 
che giunse quasi dieci minu
ti dopo il vincitore. Gli altri 
tre si ritirarono. 

L'anno dopo la più impor
tante gara italiana si trasfo 
ri a Monzu, dove In soli 100 
giorni vennero costruite la 
pista e le principali infrastrut
ture del nuovo autodromo. 
Nei lavori furono impegnati 
3500 operai, 200 carri a ca
valli e 30 camion. L'avveni
mento fu di quelli che fanno 
epoca: vi presenziò una folla 
di centocinquantamila spet
tatori e al parco, solo nei 
posteggi, furono ospitate ol
tre 10 mila automobili. 

Le macchine partenti furo
no soltanto otto, anche se gli 
iscritti erano quasi quaranta. 
Dopo 800 chilometri di gara 
si impose Bordino su Fiat in 
5 ore 43' e 13", che precedet
te Nazzaro, anch'egh su Fiat. 
Terzo, con oltre 1S minuti di 
distacco, arrivò De Vizcaya su 
Bugatti. 

Negli anni successivi il Gran 
Premio è funestato da alcun: 
gravi incidenti: muore Slvoc 
ci (Alfa Romeo) durante le 
prove nel 1923 e l'anno dopo 
si uccide In gara Zborow-
sky (Mercedes), ma è nel 1928 
che si reglstrn una tragedia 
di cosi grandi proporzioni da 
mettere in forse l'avvenire del 
la gara italiana. Quell'anno 

pur essendo al vi;i veutidue 
macchine, solo due Case era
no uflicialmenti; rappresenta 
te- la Maserati e la Bugatti. 
Gli altri roncoilenti correva
no con macchini-' proprie o 
avute in prestito (come Vurzi 
che pilotava la P2 di Campa 
ri). Erano assenti l'Alfa Fio-
meo, che aveva vinto nel '24 
con il glande Antonio Asen 
ri e nel "25 con Brilli Peri, 
la Fiat, dominatrice nel '23 
con Salamano e Nazzaro, la 
Delage che si eia aggiudica
ta la coi sa nel '27 con Be 
noist. Delle vincitrici delle 
precedenti edizioni (1920 con 
Charavcl) eia dunque piesen 
te solo la Bugatti. 

La trugccl ia 
del 1928 

La sciagura .si verificò al 18' 
giro, allorché la Talbot di 
Emilio Mnteiussi. mentre per
correva il rettilineo delle tri-
pune, deviò improvvisamente 
a sinistra (inondo tra la folla 
dopo aver superato la rete 
di piotezione e il fossato. Ol
tre al pilota, che mori sul 
colpo, rimasero uccisi 27 spet
tatori, mentre 21 furono i fé 
riti. Nonostante la strage la 
gara continuo — si disse — 
per evitare che il pubblico 
bloccasse la strada alle au
toambulanze e vinse Chiron su 
Bugatti. davanti a Vni/.i e 
Nuvolan. 

In conseguenza di quegli 
avvenimenti, nei due anni suc
cessivi il Gran Premio d'Ita
lia non si disputò. Si riprese 
quindi nel 1931 con un iego-
lamento massacrante, che pre 
vedeva una gara della durata 
minima di 10 ore (i piloti 
però dovevano essere due e 
darsi il cambio). Vinse la 
coppia CampariNuvolari su 
Alfa Romeo davanti a Minoja-
Bor/acrhini pure su Alfa Ro 

meo. Anche quell'anno il Gran 
Piemio fece una vittima, du
rante le prove mori Arcan
geli 

Tazio Nuvolan .si impose, 
sempre .su Alfa Romeo, anche 
nell'anno successivo dopo un 
appassionante duello con Fa
gioli su Maserati. Le posizio
ni si invertirono nel '33, con 
Fagioli vincitore su Alfa Ro
meo davanti a Nuvolan che 
guidava una velluta del «Tri
dente ». 

Dopo il Gran Piemio, quel
l'anno gli organizzatori, con 
una pensata davvero infelice, 
miseio in pragramma una .se
conda corsa denominata G.P. 
di Monza nella quale corre
vano le stesse macchine e gli 
.stessi piloti della gara prece
dente. Questo inutile doppio
ne fece tre vittime Campari, 
Borzacchini e il polacco Czai-
kowsKy. I pillili due- si scon
trarono, in un incidente che 
coinvolse anche Ciustelbarco 
(rimasto incolume), mentre 
C/aikuwsky asci di stiada 50 
metri più avanti. Questa scia
gura decretò la line del circui
to originario monzese di 10 
chilometri. 

Il 1934 acuivi l'inizio del 
predominio delle macchine te
desche: Auto Union e Merce
des Ben/ Cominciò quest'ul
tima con Caraceiola-Fagioli, 
poi toccò ad Hans Stuck 
(1935) e quindi a Bernd Ro-
semeyer entrambi su Auto 
Union. 

Noi 1937, pei la prima vol
ta dalla costruzione dell'auto
dromo, 11 Gran Premio d'Ita
lia non si corse a Monza. Mo
tivi extrasportivi portarono la 
corsa sulle strade di Livorno, 
dove risiedeva Talloni presi
dente della Federazione auto
mobilistica; inoltre Galeazzo 
Ciano, a quel tempo ministro 
della stampa e propaganda, 
era pure di Livorno. Anche 
sul tracciato labronico domi
narono !e vetture tedesche 
con quattro Meiccdes nei prl-

La lunga storia del 
G. P. d'Italia, di cui 
domenica si correrà 
la 49° edizione, ebbe 
inizio a Brescia (1921) 

NELLA FOTO: Bordino su FIAT ( • sinistra) • Da Vhcaya su Bugatti al
la panama dal Gran Promlo d'Italia dal 1922 disputatosi par la pri
ma volta all'autodromo di Moina. La pista monxasa a la sua princi
pali Infrastruttura vannaro costruita In soli canto giorni. 

mi cinque posti (1. Caraccio-
la, 2. Lang. 4. Seaman o 5. 
Muller) e due Auto Union al 
terzo posto con Rosemeyer 
e al sesto con Varzi. I A pri
ma macchina Italiana fu l'Al
fa Romeo di Nuvolari-Farlnu, 
t quali, pur facendo miracoli, 
dovettoro accontentarsi del 
settimo posto. E pensare che 
la glustlocazione inventata dai 
gerarchi per trasferire la cor
sa a Livorno fu che su quel 
tracciato le macchine italiane 
sarebbero state favorite! 

Il ritorno a Monza nel '38 
segnò un nuovo trionfo di 
« Nlvola », che però pilotava 
un'Auto Union. Secondo si 
classificò Farina su Alfa Ro
meo e terzi Caracclola-Brau-
chltsch su Mercedes. Fu quo 
sto l'ultimo Gran Premio d'I
talia prima della seconda 
guerra mondiale. 

Dopo il conflitto l duo pri
mi G.P. d'Italia (1947 e 1948) 
si disputarono a Milano (cir
cuito della Fiera) e a Torino 
(circuito del Valentino) In 
entrambe le gare si Imposero 
le Alfa Romeo. A Milano il 
trionfo delle macchine del 
u Biscione » fu addirittura 
strepitoso con le quattro mac
chine partito ai primi quattro 
posti (1. Trossl, 2. Varzi, 3. 
Sanesi, 4. Gaboardi). mentre 
l'allori! giovane Alberto Asca
ri, su Maserati, dovette accon
tentarsi del quinto posto. 

Esordisce 
la Ferrari 

A Torino, invece, vinse Wi-
mille, davanti a Vllloresl su 
Maserati e a Sommer su Fer
rari. Fu questa la prima ap
parizione al G.P. d'Italia delle 
macchine del « Cavallino ram
pante », che oltre a Sommer 
avevano in gara altri due pi
loti: Farina e Blra. Enzo Fer
rari, che per molti anni ave
va messo a punto nella sua 
scuderia modenese le macchi
ne dell'Alfa Romeo, era di
ventato costruttore e si ac
cingeva a scrivere quella che 
sarà la più gloriosa storia di 
una macchina da corsa italia
na nel successivi trent'anni. 

Sara proprio la Ferrari a 
trionfare l'anno seguente con 
Alberto Ascari e poi, sempre 
con Ascari, per altre due vol
te (1951 e 1952) in tre Gran 
Premi. Nel 1950 si era Impo
sto invece Nino Farina con 
l'Alfa Romeo, aggiudicandosi 
anche il primo campionato di 
Formula 1. I/Alfa bissò il 

successo mondiale nel 1952 
con Manuel Fanglo e poi si 
ritirò dalle corse. 

Il 1952 aveva visto comun
que una rapida ascesa della 
Feirarl, la quale, oltre che 
a Monza, dove aveva piazza
to quattro vetture nei primi 
cinque posti, si era imposta 
con Gonzales in Inghilterra 
e ancora con Ascari in Ger
mania. E fu proprio Ascari, 
nei due anni successivi, ad 
aggiudicarsi il titolo mondia
le. Nel '53, tuttavia, la Ferra
ri a Monza dovette acconten
tarsi del secondo, terzo e 
quarto posto (Farina, Villo-
resi, Hawthorn), dietro a 
l'angio su Maserati. 

Nel '54, dopo 15 anni di 
assenza, torna la Mercedes 
con la famosa « freccia d'ar
gento » e per due anni con
secutivi si aggiudica 11 mon
diale con Fangio, che vince 
anche in entrambi i cumpio 
nati il G.P. d'Italia portando 
cosi a tre l suoi successi nel
la corsa monzese. 

Gli anni seguenti videro 
t duelli Ferrari-Maserati nel 
quali si inserì la Vamvall e 
successivamente la Cooj>er-
Climax. Nei '50 a Monza 
trionfava Moss sulla vettura 
del « Tridente » poi lo stesso 
Moss si imponeva Tanno do
po con la Vamvall, quindi 
nuovo successo (1958) della 
vettura inglese con Brooks. 
Ancora Moss noi '59 con la 
Cooper-Climax e quindi ri
torno dollu Ferrari, che si 
aggiudicava l Gran Premi d'I
talia del 'tìO e del 'fil con 
Phil Hill. 

Il 1961 verrà però ricorda
to per la seconda gravissima 
sciagura nella quale perirono 
ben 15 spettatori, oltre al pi
lota Von Trlps, incolpevole 
autore della strage. Anche 
stavolta, per lo stesso moti
vo di evitare intralci alle un 
toambulanze, la gara conti
nuò. L'incidente, secondo le 
testimonianze, venne provo
cato da Jim Clark, che tam
ponò con la sua Ixitus la 
Ferrari del tedesco. 

Il resto è storia più cono
sciuta. Sul traguardo di Mon
za si alternano nomi di pi
loti che tutti ricordiamo. Ar
riva Graham Hill nel '(I2, 
quindi Clark, Surtccs, Ste
wart, Scarflotti, Hulme, Rc-
gazzonl, Gethin, Fittipuldl, Pe-
terson, Andretti Iscrivono u-
na o più volte i loro nomi 
nell'albo d'oro. Gli ultimi tre 
Il vedremo a Monza anche 
domenica e fra essi potrebbe 
esservi il vincitore. 

Giuseppe Cervetto 

L'ex nazionale attende un incarico 
DALL'INVIATO 

CASSANO D'ADDA - II 
guerriero ha deposto le ar
mi, ha smesso la divida a 
strisce nerazzurre e ripo.vcj 
nel suo bunker dorato tira 
lo su con i milioni del cai 
ciò. Giacinto Facchetti, pro
tagonista di tante imprese 
interiste, trascorre le sue 
prime domeniche di inattivi 
tà ufficiale senza aptxirenti 
rimpianti. Coltiva frutta e 
verdura nel giardino di ca 
sa sua. ha riscoperto il pia
cere dei lavori manuali. 

« Da quando hn deciso di 
smettere — sostiene con as
soluta convinzione - mi sen 
to assai meglio. Le preoc 
cufKizioni sono diminuite. 
L'ultima stagione è stata 
davvero alienante per tutta 
una serie di motivi che non 
mi va di ridiscutere. Basti 
dire che, già dopo i primi 
giorni di prefazione a San 
Pellegrino, esponenti della 
società mi tempestavano di 
domande su (piando mi sa 
rei ritirato, su quelli che sa 
rebbero stati i miei proget
ti di fine carriera. E questa 
atmosfera si è fatta sem
pre più pesante con il tra
scorrere dei giorni e dei me 
si. Insomma, per me la vi-
tu all'Inter era diventata in-
supportarle, avevo perduto 
l'entusiasmo, non riuscivo a 
soffrire in allenamento. Nel 
gioco del calcio, anche a cer 
ti livelli professionistici, il 
divertimento è una compo
nente essenziale, lo non mi 
divertivo proprio più. Ovvio 
che il mio rendimento in par
tita ne abbia risentito. 

i D'altronde — prosegue 
Facchetti - non è che io 
potessi passare inosservato. 
Avevo una carriera tutto 
sommato prestigiosa alle 
spalle, ero uno dei vigilati 
speciali per l'Argentina. Ho 
dunque deciso di smettere, 
anche se, forse, in pura li
nea teorica, avrei anche po
tuto giocare per una o due 
stagioni ancora. Confesso che 
il miraggio dei "mondiali" 
mi aveva indotto ad un ri 
pensamento. Ma poi c'è sta
to quel maledetto infortunio 
della ixirtita con la Juve...». 

Facchetti die aveva già 
programmato il suo futuro 
da temiH), sostiene di non 
soffrire di nostalgia. « Al cal
cio - - riconosce — fio dato 
molto, ho sacrificato la mia 
gioventù. Però in cambio ho 
ricevuto tutto ma proprio 
tutto. Tra l'altro, sono riti 
scito a superare senza trau
mi l'addio all'attività agoni 
stica. So che molti colleglli 
invece ne restano in qualche 
modo condizionati. Certo, 
c'è l'esempio di Juliano che, 
rifiutato dal Napoli, ha tro
vato fiducia e tanti soldi a 
Bologna. Però io sono orgo
glioso e lo dico senza ti 
more di apparire retorico - -

Dall'album dei ricordi di Facchetti. Dopo aver fallo « coppia 
fissa » per anni, Giacinto e Bunjnlch, ora rivali, si affronta
no a S. Siro. 

Per Facchetti 
è ranno 

dei nerazzurri 
di aver M'invi e indossato la 
maglia dell'Inter. Forse an 
ch'io avret polii/» accasar-
mi per una stagioni' o due 
presso qualche altra s(iuadra 
però avrei senz'altro sbiadi
to quella immagine' di fedel 
tà e di continuità che mi so 
no costruito in tanti anni di 
lavoro. I tifosi mi hanno ca 
trita. Questo è importante ». 

L'immagine di Facchetti 
atleta esemplare non cono 
sce dunque ridimensionameli 
ti. Recentemente gli è stato 
assegnato il premio denomi 
nato « La muschera d'argen 
tot, un riconoscimento im
portante che annualmente 
viene attribuito alle •'• perso 
nalità di stucco delle varie 
branche (Iella cultura, dello 
spettacolo e dello sport ». 
* Ricevo lettere ed inviti 
tutti i giorni - t>recisa lui 

• e gli Inter club fanno a 
gara per avermi atte loro 
manifestazioni ». 
- Pili difficili invece i rap 
porti con la società madre. 

con l'Inter Facchetti. dice 
vaino, preferisce rinnegare, 
dietro il muro di un ostina 
to silenzio, i suoi difficili rap 
porti con l'attuale eutimia 
He nerazzurro. Anche certi 
atteggiamenti di Fraizzoh lo 
hanno lasciato perplesso. 
Con Mazzola e lieltrami non 
c'è mai stata possibilità di 
intesa. Autentica tncompati 
liilità di carattere. Di Ber 
sellini dice soltanto: ». E' in 
dubbiamente un grosso lavo 
rotore, atipassionato del prò 
prio lavoro. Però t suoi 
metodi di allenamento e le 
sue convinzioni tattiche sono 
completamente diverse dalle 
mie ->. 

/ suoi contatti di colore 
nerazzurro si limitano duri 
que a sporadici incontri con 
i colleglli di un tempo. « Ilo 
sempre creduto nell'amicizia 
--• afferma — anche se sono 
molto cauto nel concederla. 
Con Moro, che ora gioca nel 
l'Ascoli, sono molto affiata 
to nonostante le nostre cor 

riere si siano separate pre
sto. Atiasicisi, Marini e Mer
lo quest'anno sono venuti a 
trovarmi al mare. Mi sento 
spesso con Bordon, Canuti e 
Orioli. Jair, con il quale fa
cevo coppia fissa ni tempi 
della grande Inter, non mi 
ha dimenticato Mi scrive 
che ha molta nostalgia del
l'Italia e di me. Mi piace 
rebbe andare a trovarlo in 
Brasile anche per rendermi 
personalmente conto delle 
esatte dimensioni raggiunte 
dal cale/o sudamericano ». 

Quasi senza volerlo Fac 
chetti introduce così quello 
che dovrebbe essere il suo 
immediato futuro. Un futu
ro in panchina, come alle
natore. « Esatto. Confesso 
senza mezzi termini di so 
gnare una squadra di serie 
A o di serie B. I sistemi di 
preparazione sono ormai ge
neralizzati e del calcio pro
fessionistico credo di cono 
scere ogni dettaglio. Non mi 
pare, dunque, di pretendere 
troppo. Per il momento co 
munque non mi sento affat 
to emarginato Faccio pre
sente che non possiedo anco 
ra il patentino di prima ca 
tegoria. che quando sono 
rientrato dall'Argentina tut
te le squadre avevano ormai 
definito il proprio organi
gramma tecnico e die ho ri 
fiutato un paio di offerte an
che interessanti. L'Atalanta, 
ad esempio, mi aveva prò 
posto il ruolo di superviso 
re del suo settore giovani 
le. Però avret dovuto tmpe 
guarnii, almeno moralmen 
te, per qualche anno, e se, 
nel frattempo, mi si fosse 
pi esentata una grossa acca 
sione. avrei creato dei pro 

Memi ai dirigenti bergama 
.sclu. C'è stata poi l'Inter 
che. per bocca di Mazzola 
e {feltrami. mi ha fatto pre
cise avnnces per guidare la 
"Primavera" nerazzurra. Ilo 
rifiutato per motivi fin trop 
pò ovvi. Ma non ho fretta. 
Qualcuno avrà ancora biso
gno di me >. 

L'ultimo pensiero di Fac 
chetti pensionato è comun
que per l'Inter. « Già dal
l'anno scorso — dice -• sen
za tutti quegli infortuni era 
vaino inferiori soltanto alla 
Juve. Ora la società si è ul 
teriormente rafforzata. Fraiz 
zoli. nelle ultime due stagio 
ni. ha speso più miliardi di 
chiunque altro. E' normale 
quindi che la nuova Inter 
abbia ad avvicinare la Juve. 
soprattutto ipotizzando un 
più che probabile loaorio dei 
campioni d'Italia. Ricordia
mo che. pur rivincendo il 
campionato, j bianconeri lo 
anno scorso non furono in 
grado di produrre un gioco 
di elevata qualità. Ecco per
chè io "vedo" decisamente 
Inter >. 

Alberto Costa 

L'esaltante avventura berlinese del «Settebello» raccontata da uno dei protagonisti 
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DALL'INVIATO 
CAPO MISEN'O - I forti 
ungheresi dell'Ujpest Doz 
sa. si sono aggiudicati la 
quarta edizione del Torneo 
internazionale di pallanuo
to « Menico Masuottolo » 
conclusosi ieri nel portic-
ciuolo di Capo Miscno. 

Gli ungheresi hanno vin
to grazie al successo di 
stretta misura, 6 5. ottcnu 
to sulla formazione della 
Università di Mosca. Si è 
trattato di un incontro mol
to bello, tirato allo spasi
mo dallo due formazioni in 
mare. 

I sovietici, pur sconfìtti. 
hanno lasciato un'ottima 
impressione, soprattutto per 
la limpidezza degli sche
mi: è una squadra che ha 
dimostrato di saper gioca-

Al sette dell'Ujpest 
il torneo di C. Mi se no 
re a memoria e che esce 
a testa alta dal torneo. 
I-'Ujpest. dal canto suo ha 
dimostrato con il successo 
ottenuto ieri di essere. "-e 
non la più forte, certamen 
te la formazione più in 
forma. 

Canottieri Parti/an l'al
tra partita in programma 
E' finita in parità. 9 a 9. 
Partita indubbiamente vi 
vaco e spettactilare ma 
priva ' di grandi contenti 
ti tecnici. Chi .si aspetta ! 
va una prova di orgoglio j 
dalla formazione napole | 
tana è rimasto ancora una 

volta deluso. Il pareggio 
ottenuto dagli uomini di 
Fri/. Donncrlein. più che a 
menti propri, è attribuibi
le soprattutto alla lentez 
za e alla scarda convin
zione con < tu la compagi 
uc- jugoslava ha giocato. 
I.a Canottieri. »en/a nem 
meno una vittoria all'atti
vo. ha e.'inLW dunque, co 
me aveva iniziato, a te 
>-ta bassa. Senz'altro una 
punizione per lo .spirita 
< vacanziero » con cui ia 
squadra si ora a< cinta a 
disputare il torneo. 

m. m. 

- Dal pessimismo più nero 
al podio del «mondiale» 

Quali ora le prospettive della nazionale «li pallanuoto? - Nel *7(> 
assai scarsa l'attività internazionale: previsti soltanto i Giochi del 
Mediterraneo - Le Olimpiadi fra 2 anni - Pericoloso il ventilato ri
cambio generazionale: Pizzo, campione d'Italia a dO anni, insegna 

Dopo II pareggio con l'Ungharia «ha li consacra campioni dal mondo, esultano i pallanuotisti dal 
• Satttballo ». 

Se ci avessero detto che 
avremmo vinto il campiona
to mondiale penso che ne.s 
suno di noi giocatori ci a 
vrebbe creduto. Non perchè 
In squadra non valesse — pò 
che settimane prima dell'i
nizio della preparazione ave 
vamo battuto tutte le mi 
ghori forma/ioni. Ungheria 
compresa — ma perchè ci 
mancava, più esattamente 
mancava in qualcuno di noi. 
la convinzione di potercela 
fare. 

Nel clima del « collegiale ». 
durato quasi un mese. (do 
ve anche il più ottimista rie
sce a deprimersi) la certe/va 
di essere in grado di coni 
petere con ungheresi, russi 
ecc. si t'.ì trasformata in 
certezza di essere addirittura 
eliminati dalla fase finale. 
Nella nostra consueta inchie
sta. condotta all'interno della 
squadra (inchiesta che fac 
ciamo sempre precedere al
le occasioni importanti) ci 
fu. fra noi. chi ci pro 
nosticò dodicesimi. D'altra 
parte non si poteva dar
gli del tutto torto. li soprav 
vento della fatica fisica e 
psicologici! ctie caratterizza 
ogni raduno coiit-niale — pras 
si ormai pressoché abbando
nata anche dal calcio, che 
a mio avviso rappresenta lo 
ambiente più refrattario ai 
cambiamenti — e sulla cui 
inutilità tutti — medici, tec
nici ecc. — si sono ormai 
dichiarati concordi, non po
teva che condurre ad un si
mile risultato: alla apatia 
fuori e dentro la vasca. 

Fu, dunque, per questo e 

non per altro (non certo IKT 
mancanza di allenamento in 
quanto la prepara/ione di 
base che. durante il torneo 
mondiale abbiamo dimostra
to di possedere, non la si 
improvvisa in una settimana) 
che nei dieci giorni che pre 
cedettero la nostra partenza 
per Merlino fummo più volte 
e sonoramente sconfitti da 
gli americani e sempre impe 
gnati dagli australiani, squa
dre con cui concludemmo la i 
preparazione. In questo clima 
di giustificato pessimismo (di 
co giustificato perchè, pur ri 
conoscendo l'innegabile vaio 
r t degli USA e dell'Australia. 
la sconfitta contro forma/io 
ni che avrebbero dovuto, se 
condo ìe previsioni e come 
poi è accadato. classificarsi 
dopo le quattro < grandi » - -
vale a dire Ungher.a. URSS. 
Jugoslavia e Italia — prtlu 
deva ad un campionato mon 
diale disastroso) partimmo 
per Berlino. 

Dal caldo soffocante al fre 
sco. in qualche momento al 
freddo, dalla solitudine di Ro 
ma durante il Ferragosto, al
la vivacità di Berlino. In 
dubbiamente Berlino, anche 
se è stata definita da un 
mio compagno di viaggio un 
monumento al cipiuli-smo (ed 
in parte ciò è vero), ha un 
fascino particolare. E' una 
gran bella città dove il traf
fico. grazie ad una urbaniz
zazione esemplare, non è mai 
caotico: dove gli spazi a ver 
de sono maggiori delle zo 
ne edificate; dove la prccisio 
ne teutonica è messa un po' 
da parte per lasciare spa

zio ad abitudini che sono ti 
picamentc mediterranee, feno 
mino, quest'ultimo, certamen 
te favorito dalla eterogenei
tà della popola/ione. Mi di 
cono che anche il rispetto 
l>cr i lavoratori stranieri è 
maggiore che nelle altre cit 
tà della Germania; in que 
sto Berlino si avvicina alla 
Svezia. 

Francesco, un italiano, re 
sidente da ormai 25 anni in 
Svezia (a Berlino in qualità 
di interprete e accompagna 
tore della squadra: è spo 
>ato con una berlinese), pi/ 
zaini» di professione, me lo 
conferma. 

li cambiamento ci giova. 
\jn si può notare dal nostro 
comportamento finalmente un 
po' più disteso e .sereno Ac
quietiamo un po' di fiducia 
grazie anche ad una buona 
partita di allenamento con la 
G e r m a n i a federale, con 
cui pareggiammo. Comunque 
nell'ambiente non si respira 
nemmeno un po' di quella 
ria di < cauto ottimismo > 
(che è costante nei eommen 
ti radiotelevisivi, in cui si 
riferiscono le impressioni del
l'uno o dell'altro uomo poli
tico sulla ripresa economica 
del nostro Paese) che. og 
getti vamentc. avrebbe dovu 
to esservi. Rimangono i mu 
si lunghi visibilmente preoc 
curiati, le voci flebili che 
esortano senza troppa convin
zione. i sorrisi di circostanza. 

Questa atmosfera ci circon
derà un po' per tutto il tor 
neo e nemmeno l'ottima con 
di/ione di qualcuno di noi 
— Marsili. al quale si af-
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Aziona degli anurri tolto la porta dei magiari. Ghibellini (n 7 ) con
trastilo di Fango (n 10) 

fiancheranno ben pr»--t<> De 
M;igi-.tris, splendido supr.it 
tutto n J fin.ili-, l 'arati Ima '• 
SiiiK-oiit (nulla da dire sui 
portieri Allx-ram •• Si otti (J.tl 
letta the rappre-entano l'u
nica certe/za) - rie-.ee a dare 
quella t a r i c i di ottimismo 
che è fondami ntMlc |x r v in 
cere. Dirci che solo dojvo la 
nostra qualifira/ione jjcr la 
fase finale (il (he significa 
va nella iieggmre delle ipo
tesi il quarto posto) Min» sta
te abbandonate le prnKcii[>a 
zioni.che, a uno ÌHVIM» non 
avevano .ilctin.i rag.nne di 
essere, subito rispolverate pr-
ni aiiorcl.e inizi» la fin.:)'-
l'assi i! >> .1 .") con I Vi tra 
ha. dei i> irr.i n'e *.of f«r:o. ina 
il ó a ) c>,r. l'URSS, anche 
se ai i : iffato .:!ia fine. . t 
vrebbe dovuto rappresi ntnre 
il ttrmomctr» 'fi una oavli 
/ione so n«»n «litro d i -cn ta 
e di un sicsiro carattere d; 
una squadra che. ar.ni ad 
dietro, in analoghe or tos tan 
/e . avrebbe i ertamente ca 
pttolato Invi ce. niente: TUR 
SS diventa una squadretta 
che gli altri -emifmnli?t» bat 
tcranno. 

Battuto il Canaria, accedia 
mo alla stm.f.nalc in (tu 
portiamo l'URSS, curi il ri 
sultnto atquisito di a a 5 e 
troviamo Stati Uniti, il nostro 
incubo, e Romania che. nel 
la fase eliminatoria, aveva 
addirittura battuto gli Stati 
Uniti. Il g i rmi . inizia per
tanto. per qocl mcccar.ismo 
per cui con la squadra già 
incontrata nella fase elimi 
natoria vale il risultai» con 
seguito in tale fase, con il 

MUinnte punteggio: Romania 
punti 2; Italia e URSS pun 
ti 1: Stati I niti punti l) Il 
nervosismo, I'.abbattimento, la 
rasMgnazione. la s iaraman 
/in con cui (non certo noi 
giocatori che siamo decisa
mente i più assennati) si rea 
gi>te. Listerebbero intendere 
the |M r noi l'avventura è 
finita e che. se per una se 
rie di fortunose coincidenze 
Marno arrivati a quest» |>un 
to. la Kom.uua e gli USA 
i l conceranno JKT le f^ste. 
l'ero il nostro gioco da po-
v « ri « t r ave t* (s<nza tiro, 
M-nz.i gambe, senza palleg 
gì», questa è l'opinione di 
(jiaìtui)») ci condente di bat 
ter» 7 a 2 ia Ri-rn.inia e di 
ribaltare un tragico A a 1 con 
Hit USA in un 4 a 4. a\M 
<ur.ir.doci !a finale. Improv
visamente diventiamo degli e 
roi forse anche per i hi ave
va scritto, ben tre volte in 
tre articoli successivi, che 
qualcun» latitava e che non 
M capiva come mai la na
zionale si prendeva il lusso 
d. tenere tra le proprie file 
alcuni giocatori, essondo or 
mai necessari ricambi gene 
razionali 

(ìli occhi di molti divin 
t<ir.o lucidi per la gioia » 
per lo «campato percolo di 
una ti muta figuraccia Si di 
mentici no le polemiche che 
noi pallanuotisti avevamo sol 
lavato per i premi -~ ^i di 
ranno poi. presunti — pro 
mevsi ai nuotatori e non ai 
pallanuotisti dalle aziende 
ciie sponsorizzano la nostra 
federazione II clima deve di 
ventare idilliaco, altrimenti 

l'atleta non può rendere co 
me deve: una infinità di pre 
mure e di attenzioni, da par
te di qualcuno abituali, ma 
d.t parte di altri chiaramen
te forzate ci circonda. 

(lochiamo la prima parti
ta in finale battendo gli sia 
vi |HT G a 5 (con 5 gol di 
De Magistris) quindi superia
mo l'URSS 5 a 4: è questi 
la partita di Silvio (Baracchi 
ni), autore di tre splendidi 
gol. I.o porteranno anche in 
televisione JKT intervistarlo e 
lui, polemicamente e giusta 
mente, dirà che lo hanno 
scojKrto .solo ora che segna. 

Ormai è cosa fatta Nel 
l'ultima partita ci basta un 
j) «reggi», non . i può certo 
sfuggire ed infatti cosi è Sci
si in acqua certamente se
condi, riusciamo a pareggia
re con gli ungheresi e sia 
mo campioni del mondo. In 
alcuni di noi c'è una certa 
indifferenza; in altri (Colli 
na. Ragosa. Galli. Fondelli) 
un entusiasmo enorme; in 
tutti però manca la sensazio 
ne di quanto significhi que 
sta vittoria. I » avvertiremo 
rientrando in Italia, leggendo 
ì giornali, e parlando con 
la gente che. evidentemente. 
rontrapponendo la nostra vit
toria alla sconfitta del ci
clismo. si è presa una bella 
rivincita Siamo stati — que 
sto era un esclusivo privi
legio del tale io — un'occa
sione per dare libero sfogo 
ad un mal sopito nazionali
smo su cui bisognerebbe ri 
flettere. 

Cosa accadrà ora. quali so
no le prospettive di questa 
squadra'' Il prossimo anno 
non vi sarà pressoché atti
vità Ci attendono i soli gio
chi del Mediterraneo. E fra 
due anni le Olimpiadi, che 
la squadra può anche vince
re. Pnvedo un evitabile av
vicendamento sia perchè il 
ricambio generazionale è sta
to (a mio avviso a torto. 
Pizzo quarantenne campione 
d'Italia «docet») sollecitato 
da più parti, sia perchè, con 
queste vittorie, avere in squa
dra giocatori quali Simeoni. 
Albcrani. Ghibellini divente
rà sempre più un lutto. 

Sandro Gibdlini 
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